
CULTURA E SPETTACOLI 

Val d'Itria 

Musica 
di qualità 
in economia 
• i MILANO. Conferenza 
stampa al Piccolo Teatro per 
la qulndiceilm» edizione del 
Festival della Valle d'Uria, che 
ha raggiunto ormai un conso­
lidalo prestigio pur con mezzi 
molto ridotti, il svolger* a 
Martina Franca dal 22 luglio 
all'8 agosto. Il programma 
comprende due opere, sei 
concerti e il cono di tecnica e 
stilo vocale guidato da Rodol­
fo Celletti, direttore artistico 
del Festival. In apertura, Il 22 e 
24 luglio, sarà rappresentalo il 
Giulio Cesare di Handel In edi­
zione Integrale e naturalmente 
senza le giottesche deforma­
zioni che furono tipiche di 
una vecchia tradizione tede­
sca, che allldava il ruolo di Ce­
sare ad una voce maschile. A 
Martina Franca io canterà 
Martine Dupuy, da tempo una 
delle protagoniste maggiori 
del repertorio belcantistico. 
Cleopatra sarà invece una 
quasi esordiente, il soprano 
Pattizia Orclanl; Marcello Pan­
ni dirige l'orchestra Pro Arte 
Bastano; la regia e di Emesto 
Marciteci con scene di Mauri-
Zio Baiò. 

La seconda opera sarà La 
Favorita di Oonizetll, il 5 e 8 
agosto, con Ire giovani can­
tanti che si sono Imposti in 
ammirevole ascesa negli ulti­
mi anni, Il soprano Adellsa Ta-
biadon, Il tenore Giuseppe 
Morino e II baritono Paolo Co­
ni. Dirige Fabio Luisi, la regia 
e di Filippo Crivelli, che curerà 
inoltre il 7 agosto, una serata 
dedicata alla Scapigliatura mi­
lanese. Di grande interesse an­
che i concerti, soprattutto 
quelli con preziose rarità di 
Pergole» (.Guglielmo d'Aquila-
rito, 25 luglio) e Alessandro 
Scarlatti (fa Gloria di Prima­
vera, 26 luglio) con l'Orche-

. ttra A. Scarlatti di Napoli dlret-
la rispettivamente da Panni e 
Luisi. Il 6 agosto Massimo De 
Bemart dirigerà la rara versio­
ne per orchestra della Pelile 
messe solennelle di Rossini. 

• /> . /> . 

Nessun rimpianto e tanta voglia 
di lavorare per la famosa diva 
hollywoodiana ospite 
del festival di Salsomaggiore 

«Tornerò presto in teatro 
a Londra. Eastwood? Per noi 
che viviamo a Carmel 
è stato un ottimo sindaco...» 

Niente 
«Non mi faccio illusioni sul fatto che l'età, le 
asprezze della mia professione, i sogni infranti 
hanno lasciato i loro segni...». Cosi Joan Fontaine, 
già star fra te più amate della Hollywood d'antan, 
nella sua biografia dal significativo titolo No bea 
ofroses, nessun letto di rose, pubblicata a Londra 
nel 78. Oggi Joan Fontaine è ospite del Salso 
Film e Tv festival. L'abbiamo intervistata. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORILLI 

.•SALSOMAGGIORE. Varcata 
l'allarmante soglia dei 70 an­
ni, Joan Fontaine ribadisce, 
impavida e cordiale, quella 
sua rivelatrice dichiarazione. 
L'abbiamo incontrata qui, al 
12° Festival di Salsomaggiore, 
ove gioca il ruolo privilegiato 
di guest star pròprio in (orza 
della riproposizione di due tra 
i suoi film maggiormente noti 
e divenuti, col passar degli an­
ni, degli autentici Cult-movie. 
Parliamo, s'intende, del magi' 
strale lavoro di Max Ophlils 
Lettera da uria sconosciuta, 
ispirato ad un racconto di Ste* 
fan Zweig e della originale 
prova registica di Ida Lupino 
nell'opera del '53 La grande 
nebbia. 

Un vestito coloratissimo, 
gentile e sorridente con cali­
brata misura, Joan Fontaine si 
presenta come un'attempata 
signora che incute subito sim­
patia e rispetto. Benché raf­
freddata, si mostra per altro 
del tutto disponibile a conver­
sare, a dilungarsi sulla sua car­
riera, sulle esperienze più o 
meno felici, nel cinema e fuo­
ri. Uniche, tassative condizioni 
preliminari: non fare assoluta­
mente cenno ai tempestosi 
rapporti sempre intercorsi con 
la sorella e anch'ella attrice 

Olivia De Havilland; contenere 
l'incontro nell'arco aureo di 
mezz'ora. Non di più, 

Al primo approccio, un ac­
corato, sincero dispiacere af­
fiora nelle sue parole, allorché 
le viene detto che è scompar­
sa ieri, nella sua casa in Cor-
novaglia, l'82enne scrittrice 
Daphne Du Maurier, a suo 
tempo celebre per il romanzo 
thrilling-sentimentale La prima 
moglie, da cui il grande Hitch-
cock trasse, nel '40, il film Re­
becca, protagonista incontra­
stata, appunto, Joan Fontaine. 
fEra una persona che mi era 
molto cara. Dieci anni fa an­
dai a trovarla. Non era in buo­
na salute. Mi disse subito: non 
scriverò più romanzi, né storie 
immaginarie. Resta troppo po­
co da vivere. Debbo quindi 
badare ai fatti autentici, alla 
realtà palpitante della vita». 

Già. Lei personalmente, 
chiediamo di rincalzo, ha co­
nosciuto» conosce molti divi, 
tanti personaggi -importanti. 
Che cosa pensa, ad esempio, 
del già idolatrato e oggi 
«chiacchieratissimo» Cary 
Grant? Oppure dell'ancora vi­
talissimo Clini Eastwood, atto­
re-produttore-regista fortunato 
e, oltre tutto, sindaco per qual­
che tempo di Carmel, dove lei 

stessa risiede abitualmente in 
America? «Cary Grant? Una 
personalità composita. Un 
grande attore. Come avrebbe 
potuto lavorare altrimenti con 
tanta assiduità con Hitchcock? 
Quanto a Eastwood, va detto 
che, oltre a realizzarsi al me­
glio come attore, regista, pro­
duttore, si è rivelalo anche un 
ottimo amministratore pubbli­
co. Ha profuso centinaia di 
migliaia di dollari per preser­
vare Carmel dalla speculazio­
ne edilizia. Certamente è tra i 
pochi, in America e altrove, 
dotati di uno spiccato senso 
civico». 

E della Hollywood ruggente 
degli anni Trenta-Quaranta 
che cosa ricorda? Aneddoti, 
personaggi, particolari eventi? 
•Be', mi viene in mente una 
cosa divertente che riguarda il 
mago dei kolossal, Cedi B. De 
Mille. Stava girando, infatti, il 
mastodontico / dieci coman­
damenti. L'enorme set raffigu­
rava una antica città che di 11 a 
poco, nella finzione e nella 
realtà, sarebbe andata a fuo­
co. Una ripesa, dunque, im­
portante, dispendiosissima, 
che si sarebbe necessaria­
mente girata una sola volta. 
Allo scopo, De Mille dispose, 
in tre luoghi diversi, altrettante 
cineprese. Quindi, issatosi su 
un traliccio per dominare l'in­
tera scena, cominciò a scandi­
re con l'altoparlante i fatidici 
comandi: motore, azione, 
ciak! Il fuoco divampò imme­
diato, devastatore. Do[x> alcu­
ni momenti, l'intero set era ri­
dotto in un mucchio di tizzoni 
ardenti e di cenere. De Mille, 
.intimato lo stop, interroga an­
sioso gli operatori delle tre ci­
neprese. Il primo, costernato, 
confessa che si era dimentica­

to di togliere il coperchio dal­
l'obiettivo. Il secondo, non 
meno desolato, ammette che 
soltanto al momento del ciak 
si è accorto di essere senza 
pellicola. Infine, il terzo, per 
nulla turbato, chiede candida­
mente: quand'è che comincia­
mo a girare? Come potete 
constatare, anche nella vec­
chia Hollywood non manca­
vano né le sorprese, né le oc­
casioni di divertimento». 

Signora Fontaine, lei ha vin­
to l'Oscar con // sospetto dì 
Hitchcock, ha avuto gratifica­
zioni e consensi a non finire 
nella sua lunga, ricca carriera. 
Attualmente ha scelto di resta­
re fuori dal cinema, dal teatro? 
•Il cinema, ormai, è troppo di­
verso da quello di un tempo. 
Inutile starci a pensare. Una 
scadenza probabile è invece 
l'interpretazione sulle scene di 
una nuova pièce della contrae-
diografa americana Tina Ho-
we. Lo spettacolo dovrebbe 
andare in scena nel prossimo 
autunno a Londra». Un ap­
puntamento, questo, da non 
mancare. Anche perché Joan 
Fontaine è ben consapevole, 
oggi come per il passato, della 
sua identità, del suo destino. 
Specie quando ribadisce, luci­
da e resoluta, come fa nella 
sua autobiografia: «Essendo 
insieme donna e attrice, non 
posso dire che la mia vita sia 
stata un letto di rose. Ci sono 
state molte vicissitudini, molte 
frustrazioni, molti riconosci­
menti... ho sentito dire che 
qualcuno doveva mettere or­
dine In tutti quei racconti, Po­
tevo ben essere io... Non bare­
rò...». Non ne dubitiamo, si­
gnora Fontaine. E buona for­
tuna, Forever. Sinceramente. 

Cinema. Il regista presenta il suo nuovo film 

Brividi caldi a Marrakech 
L'amicizia secondo Salvatores 
Ancora un «road movie» italiano, dopo Stesso san­
gue. si chiama Marrakech Express, lo ha diretto Ga­
briele Salvatores, ed è il cugino ricco del film di 
Éronico & Cecca. Ricco per modo di dire: una trou­
pe ridotta all'osso, riprese in sequenza, presa diret­
ta, un budget da 1 miliardo e mezzo. Se tutto va 
bene (cioè se i film concorrenti crollano), dovreb­
be uscire alla fine del mese o ai primi di maggio. 

MICHBLIANSELMI 

i MI ROMA. Riusciranno i no-
l stri eroi a ritrovare l'amico mi-
i sterfosaménté scomparso in 
. Àfrica? U citazione da Scola e 
L d'obbligo a proposito di Mar-
) K?to?c/i Express, anche se luo-

i i mO da rintracciare non fa lo 
' stregone in una tribù del Con-
l finente nero. Gabriele Salvato-
• res, regista di teatro e di cine* 
; ma (questo è II suo terzo film 
i dopo Sogno di una notte d'e-
i siate e Kamikazeri) accetta 
• ogni paragone, anche se pre­

ferire© riferirsi a Fandango, 

2uel «road movie» americano 
I qualche anno fa che rac-

i contava l'addio al celibato di 
i un gruppo di amici sullo ston-
; do del Vietnam. 

Già, ancora quattro amici, 
trentacinquenni, con un pas­
sato sessantottino e un pre­
sente sbriciolato, almeno sul 
piano dei sentimenti. Una vol­
ta erano in cinque, ma il quin­
to, Rudy, ha fatto perdere le 
tracce. Una ragazza spagnola 
piomba a Milano e informa 
uno dei quattro che Rudy gia­
ce in carcere a Marrakech, per 
una brutta storia di droga. Oc­
corrono trenta milioni per ti­
rarlo fuori, altrimenti fa la fine 
del giovane americano di FU' 
ga dì mezzanotte. Ponchia, 
Marco, Paolino e Cedro non si 
fanno pregare, nascondono i 
soldi in un tubo sotto la Dodge 
fuoristrada e partono verso 

l'Africa. Senza immaginare 
che la fregatura è in agguato.,. 

In bilico tra commedia «on 
the road» e bizzarra rimpatria­
ta (// grande freddo è passa­
to) , Marrakech Express è it pri­
mo film «su commissione» del 
cineasta milanese, il cui nome 
non figura infatti alla voce sce­
neggiatura. «Doveva girarlo 
Carlo Mazzacurati, che l'aveva 
scrìtto insieme a Enzo Monte-
leone e a Umberto Contarello, 
ma poi l'accordo con il pro­
duttore saltò. Io ho accettato 
volentieri, la storia mi piaceva 
e non ho faticato ad inserirmi 
nel progetto. Ho addirittura 
avuto uno scambio dì idee 
con Mazzacurati: roba da anni 
Cinquanta, quando le sceneg­
giature erano collettive e ci sì 
parlava senza rivendicare Te­
se lusiva». 

Interpretato da una squadra 
di valorosi attori di estrazione 
teatrale (Diego Abatantuono, 
Fabrizio Bentivoglio, Giuseppe 
Cederna, Gigio Alberti, Massi­
mo Venturlello più la spagno­
la Cristina Marsillach, che reci­
ta finalmente con la propria 
voce). il film dovrebbe uscire 

a fine aprile o ai primi di mag­
gio: il produttore Gianni Mi-
nervinì fa gli scongiuri, dice di 
essersi venduto l'anima al dia­
volo per avere te saie buone, 
ma è solo amore per questa 
creatura che ha fortemente 
voluto e realizzato in collabo­
razione con i Cecchi Gori. 
Spiega Salvatores, i soliti oc­
chialini e la voce ben control­
lata: «SI, é un ennesimo film 
sull'amicizia, su come si cam­
bia passando la linea d'ombra 
dei cent'anni- Ma non vorrei 
generalizzare, coi tempi che 
corrono 1 distinguo sono d'ob­
bligo. Diciamo che è una gita 
allegra con dei momenti ma­
linconici, Abatantuono, a cui 
abbiamo fatto tagliare i baffi, è 
un venditore di auto usa.d dal­
la nostalgia facile; Bentivoglio, 
il romanticone, è un tecnico 
idrico; Cedema è quello che 
ha messo la testa a posto, fa 
l'astronomo e pensa solo alla 
famiglia; Alberti è lo sconvolto 
del gruppo, andò a vivere in 
montagna dopo aver letto An­
gelo della desolazione di Ke-
rouac e non s'è ripreso più. 
Per convìncerli a partire, la ra­
gazza spagnola, Teresa, mo-

AintantLoro icnza baffi), BTtivog'o, CeJerra e Alberti in bici nel deserio 

stra loro una vecchia foto con 
Rudy, sul campo di calcio; è 
chiaro, insomma, che t'esca 
vera è l'amicizia, quella strana 
cosa che ieri, sulle barricate 
dell'università, marciava a pie­
no regime e oggi non sai più 
cos'è». 

Reduce da due film nottur­
ni, metropolitani, «al neon», 
Salvatores ha vissuto quest'Im­
mersione nella luce accecante 
del deserto come una sfida 
professionale (la bella foto­
grafia è di Italo Petriccione). 
•È vero, lutto quel sole ha 
comportato un cambio di sti­
le. Ero abituato a lavorare sul­
le facce, qui i personaggi sono 

omini spersi nel deserto. Si al­
largano i campi, i contomi so­
no nitidi, come disegnati. Ab­
biamo usato una pellicola 
sensìbilissima, riducendo via 
via la sensibilità all'aperto per 
saturare i colori. L'effetto mi 
sembra buono, del tipo di 
quello voluto da Percy Adlon 
per Bagdad Café». 

Inutile dire che per Salvato­
res questo vuole essere il film 
della riscossa commerciale, 
dopo due mezzi insuccessi: 
«Kamikazen è andato bene so­
lo a Milano, chissà, forse era 
troppo regionale... Ma certo 
mi aspettavo dì più. Il proble­
ma vero del nostro cinema è 
che è diffìcile farlo vedere in 

Italia. I Cecchi Gori dicono 
che Marrakech Express ha i 
numeri per andare bene. Ve­
dremo...». Nell'attesa, quest'in­
terista di ferro in crisi politica 
(ha militato per un po' nel Psi 
milanese) si dedicherà ad un 
nuovo spettacolo per it teatro 
dell'Elfo: «È una cosa sulla Ri­
voluzione francese, si chiame­
rà, credo, 1789. Volevano sca­
lare il cielo, da una frase di Ro­
bespierre. L'idea è dì togliere 
un po' dì polvere celebrativa e 
dì puntare sulla sostanza. Per­
ché la battaglia da fare oggi 
non riguarda più solo la vita 
privata, ma i temi dell'ideolo­
gia e della politica». Ben detto, 
cittadino Salvatores. 

"—'———— Primecinema. «Talk Radio» di Oliver Stone, con Eric Bogosian 

Dallas '84, anche la radio uccide 

Eric Bogosian, protagonista del film di Stono «Talk Radio» 

Talk Radto 
Regia: Oliver Stone. Sceneg­
giatura: Eric Bogosian, Oliver 
Stone. Fotografia: Robert Ri-
chardson. Musica: Stewart Co-
peland. Interpreti: Eric Bogo­
sian, Ellen Grene, Lesile Hope, 
John McGinley, Alee Baldwìn, 
JohnPankow. Usa, 1988. 
Roma: Barberini, Excelglor 

• I Lo spunto cruentissimo 
che apriva ii film Costa Gavras 
Betrayed, cioè l'assassinio per 
mano di fanatici razzisti di un 
radiocronista ebreo dalle mar­
cate convinzioni progressiste, 
si ritrova, altrettanto impres­
sionante e tragico, al culmine 
di Talk Radio, nuovo cimento 
del resoluto estro creativo di 
Oliver Stone. qui alle prese, 
dopo le fortunate fatiche di 
Platoon e Wall Street, con una 
sorta di «oratorio profano» dal­

le coloriture e dai segni iper-
reatisticamente cupi. La vicen­
da che dà corpo al film si rifa, 
infatti, all'autentica uccisione 
del giornalista Alan Berg, fatto 
segno dell'odio dissennato dei 
neonazisti e, conseguente­
mente, «giustiziato» proprio 
perché in aperta, inconciliabi­
le lotta contro reazionari di 
ogni risma. 

Già al centro del romanzo-
verità dì Stephen Singular Tal-
ked to death, la drammatica 
vicenda fu proporzionata, a 
suo tempo, per la riballa tea­
trale dall'autore-attore Eric Bo­
gosian che, per l'occasione, ri­
battezzò il suo lavoro col più 
conciso titolo Talk Radio, tra­
mutando altresì l'originaria 
identità di Alan Berg nella più 
generica fisionomia del radio­
cronista d'assalto Barry Cham-
plain. La pièce che ne usci ri­

scosse presto oltre Atlantico 
attenzione e consensi caloro­
si. Tanto, appunto, da stimola­
re Oliver Stone a portare sullo 
schermo questa sorta di kam-
merspiel dalle evidenti traspa­
renze polemiche e a ingaggia­
re lo stesso, Eric Bogosian per 
il ruolo di protagonista. 

L'ordito spettacolare di Talk 
Radio si muove, concitalìssi-
mo, immerso in tetre atmosfe­
re notturne, come un sogno, 
peggio un incubo minaccioso, 
nella Dallas lustra, spietata 
della notte. La progressione 
narrativa è data qui dai paros­
sistici dialoghi e più spesso 
dal forsennato monologo di 
Barry Champlain che, in preda 
di volta in volta a un egocen­
trismo feroce o a un masochi­
stico gioco autodistruttivo, in­
nesca, notte dopo notte, con 
nevrotici e malati di solitudine 

o di rabbia omicida, tempe­
stose quanto desolate conver­
sazioni. 

Barry Champlain e i suoi 
stravolti, allucinati interlocuto­
ri si inoltrano cosi irreversìbil­
mente sull'accidentato terreno 
di ossessioni e manie via via 
più inestricabili. Fino al punto 
dì non ritomo, ove le sovrecci­
tate provocazioni deWentertai-
ner a oltranza trovano puntua­
le riscontro nelle rivalse palo-
logiche, dissennate di ipocon­
driaci e folli che si agitano, far­
neticano nel colmo di insonni, 
tragiche notti. Incastrato per 
giunta tra sordide manovre 
commerciali a spese del suo 
arrischiato show e complicati, 
tormentosi rovelli affettìvi-co-
niugalì; tra una esistenza dissi­
pai.. lino all'ultimo respiro e la 
residua ansia di riscatto, di ri­
generazione, Barry Champlain 

vive, patisce la sua effimera 
gloria come il suo sicuro mar­
tirio quale vittima sacrificale 
predestinata di un mondo, dì 
una società, quella america­
na, irrimediabilmente minati 
dalle quotidiane mistificazioni 
e da una violenza endemica. 

Quasi tutto raccontato in 
«interni» claustrofobia, tirato 
via a perdifiato dal protagoni-
sta-enterta/ner, animatore e 
capro espiatorio di una storia 
perversa, Talk Radio si dimo­
stra film di ìrruento, lacerante 
impatto drammatico. Merito, 
certo, della salda mano registi­
ca di Oliver Sione, ma soprat­
tutto di Eric Bogosian che, feli­
cemente doppiato da Roberto 
Chevatìer, fornisce una prova 
davvero superlativa, colma di 
una prodiga passione trasfigu­
ra trice e, insieme, di un'inten­
sa, esemplare verità morale. 

QS.B 

Prìmeteatroé Bosetti a Milano 

Se Feydeau 
diventa cattivo 
Stasera Feydea* 
di George» Feydeau, traduzio­
ne di Sandro Bàjni, regia di 
Marco Parodi, scene e costumi 
di Gianfranco Padovani, musi­
che di Giancarlo Chiaramello. 
Interpreti: Giulio Bosetti, Mari­
na Bonfigli. Gianni Agus, Isa­
bella Guidotti, , Massimiliano 
Pavone, Marcella Messina, Ro­
berto D'Amico. 
Milano: Teatro Cariano 

tz> Se si vuole lare uno spet­
tacolo .leggero., se si vuole far 
ridere in un modo non bece­
ro, ecco apparire puntual­
mente sulle nostre scene Fey­
deau con i suoi tipi stralunati, 
i suoi risibili inferni familiari, il 
senso (e il non senso) della 
quotidianità. Anzi, forse è pro­
prio questo II motivo che ha 
spinto una compagnia noto­
riamente dedita al teatro «se­
rio. come quella diretta da 
Giulio Bosetti a presentare a 
Milano due piccoli capolavori 
di Feydeau, La mamma buo­
nanima (1908) e La porga di 
Bebé (1910): due esilaranti 
spaccati familiari di quotidia­
na idiozia. 

Ma i motivi della scelta di 
Bosetti (sostenuti anche dalla 
regia di Parodi) possono essè­
re ricercati anche altrove: nel­
la voglia di mettere in luce, al 
di là del perfetto meccanismo 
della struttura della commedia 
ad equivoci di Feydeau, il lato 
cattivo» e assurdo del suo tea­
tro, che non ha a che fare solo 
con il riso nella disarmante 
inutilità di qualsiasi reazione, 
nell'atlocchita Impotenza dei 
suoi personaggi maschili che 
si distinguono tutti - in modo 
inquietante - per una spiccata 
misoginia. 

Verificare, per credere, i 
due atti in questione dove 
quello che conta In quei due 
intemi, che giustamente Gian­
franco Padovani ha fatto spe­
culari, è il rapporto fra uomo e 
donna. In La mamma buona­
nima, Luciano e Yvonne litiga­

no perché lui è tornato dal 
Ballo delle Quattro Arti, orga­
nizzato dagli studenti di Buie 
Arti, all'Uba e con gli occhi 
pièni del nudo di una model­
la. Ma il riposo in casa è prati­
camente impossibile non solo 
perché la moglie gli rovescia 
addòsso una sèrie di Imprope­
ri. non solo per le rimostranze 
della cameriera dall'accento 
tedesco continuamente sve­
gliala, ma anche per la noti­
zia, portata da un esilarante 
cameriere, della morte della 
madre di lei, con grande sol­
lievo di lui, che, finalmente, 
potrà pagare dei debiti. Ma 
come in ogni situazione comi­
ca, destinata a rovesciarsi, non 
mancano ceno gli Inghippi 
che qui non sveleremo... 

La purga di Bebé, invece, é 
(ulto giocalo sulla veloci! à. sul 
tormentone della battuta, sulla 
comicissima, inarrestabile spi­
rale di un dialoghilo in fami­
glia. Bebé che si chiama Totò 
e che è una peste, non e ... 
andato, e la mamma preoc-
cupatlsslma con il purgante. 
in vestaglia e bigodini impaz­
za per la casa, litiga con 11 me­
rito porcellanato, gli rovina 
l'affare dei vasi da notte in­
frangibili per l'esercito che ita 
per concludere con un funzio­
nario del ministero notoria­
mente cornuto oltre che debo­
le di intestino... Insomma un 
disastro con Bebé che in real­
tà si prende gioco di tutti con 
la sua petulanza. 

Fra gli interpreti sicuramen­
te da segnalare I tre principali. 
Bosetti interpreta i suoi perso­
naggi maschili con uno stupo­
re allampanato, con una fac­
cia lunga lunga di brav'uomo 
disarmato a cui ne succedono 
di tulli i colori. GII la da con­
trocanto uh* scatenala Marina 
Bonfigli che trova registri di­
versi per i suol personaggi 
femminili. E poi c'è il coinvol­
gente, bravissimo Gianni Agus 
con tutto il suo senso detta 
battuta comica. 

Primeteatro. Di Marca a Roma 

Un Ibsen 
h disfadmento 

N I C O L A M N O 

Hedda GaMer 
di Henrik Ibsen, adattamento 
e regia di Pippo Di Marca, sce­
ne e costumi di Luisa Tarati­
la. Interpreti: Marco Cartacei-
ni, Patrizia D'Orsi, Gianni Ore-
co, Bianca Pesce. 
Roma: Sala Umberto 

M Tutto comincia con un 
grande schermo al proscenio 
nel quale si insinuano i volti e 
i tratti dei protagonisti di una 
tragedia generazionale, dì 
quel fallimento ritratto con lu­
cida freddezza espressiva da 
Ibsen. Poi c'è uno sparo nel 
buio: come fosse la premessa 
narrativa che condurrà a una 
sorta di dramma di fantasmi. 
E fantasmi, infatti, ci appaiono 
i protagonisti di questa Hedda 
Cahier che, dopo il John Ga­
briel Borkman della scorsa sta­
gione, rappresenta un nuovo 
incontro fra Pippo Dì Marca 
(regista dì punta del nuovo 
teatro romano) e Henrik Ib­
sen, uno dei padri della dram­
maturgia «maiala» dei nostri 
giorni. 

La storia di Hedda Gabler, 
moglie dì Jorgen Tesman, è 
disseminata di sogni proibiti e 
aspirazioni mancate. Fra intel-
leìtualì falliti, burocrati corrotti 
e mogli infedeli. Ibsen dipinge 
una società in disfacimento al­
l'interno della quale ognuno 
ha qualche colpa. Pippo Di 
Marca ha preso ii testo e con 
una significativa operazione 
drammaturgica (suo è l'adat­
tamento, anche se il program­
ma e i manifesti non specifica­
no dì chi sta la traduzione dal­
l'originale), ha accorpato mo­
nologhi e dialoghi, facendo 
recitare di volta in volta a un 
solo interprete le battute di più 
personaggi: un modo, si direb­
be, per rendere «sociale» quel­
la che potrebbe apparire co­
me una crisi dì sìngoli. 

E torniamo ai fantasmi, a 
quelle anime inquiete che va­
gando per il palcoscenico (in­
corniciato da un freddo fon­
dale marmorizzato), cercano 
una ragione plausibile alle lo­
ro azioni e raccontano, quasi 
in terza persona le avventure 
dì cui sono solo occasionali 
protagonisti. Colpi di pistola 
risuonano in continuazione, 
ma senza che mai nessuno 
riesca ad andare a segno, co­

me se a questi esseri umani 
fosse negato anche l'arbitrio 
del suicidio. 

Ma è verso la fine della rap­
presentazione (ottantacìnque 
minuti filati) che la situazione, 
anche dal punto di vista figu­
rativo, comincia a precipitare. 
Il soffitto, infatti, lentamente sì 
abbassa sulle teste degli attori» 
comprìmendoli verso il basso* 
fino a chiuderli in uno spazio 
alto sì e no una cinquantina dì 
centimetri. Solo Hedda Gabler 
uscirà da questa gabbia, per 
sparare il colpo finale, già an­
nunciato nel breve e intenso 
prologo. 

Uno spettacolo, in conclu­
sione, che suscita un interesse 
tutto particolare, diremmo 
quasi oppressivo; e un po' ap­
pesantito dall'interpretazione 
un po' atona degli attori. An­
che questa una scelta registi­
ca, si direbbe - forse per ne­
gare pure l'ultimo barlume di 
partecipazione emotiva a una 
tragedia inevitabile - ma che 
non tutti gli interpreti riescono 
a sostenere a dovere. 

Reggio Emilia 
Tutto Genet 
Inediti 
e convegno 
• i REGGIO EMILIA. A tre anni 
dalla morie si continua a par­
lare di Jean Genet In un anno 
sono usciti quindici libri su di 
lui, e dal 27 aprile a Reggio 
Emilia (presso il teatro Romo­
lo Valli) si svolgerà un conve­
gno intitolato «Jean Genet: 
chiavi di lettura.. Il 28 aprile, 
nell'ambito della settima edi­
zione del Teatro Festival Par­
ma, si terrà una lettura di Elle. 
un testo dello scrittore appena 
ritrovato e pubblicato In Fran­
cia, con Bruno Bayen. Gigi 
Dall'Aglio, Jean-Pierre Vincent 
e Roger Planchon. Il ricordo di 
Genet. quindi, sarà «divìso. Ira 
Parma e Reggio. Tra ì parteci­
panti al convegno Bernard 
Dori, Albert Dìchy. Dario Bel­
lezza, Franco Quadri e Sergio 
Colomba. Sabato 2911 conve­
gno sarà chiuso da una tavola 
rotonda su «Genet e la regia., 
di cui Don sarà il moderatore. 

I l i l'Unità 
Venerdì 

21 aprile 1989 23 


